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DOCUMENTO FINALE DELL'ASSEMBLEA PLENARIA

La Via pulchritudinis,

Cammino privi legiato di evangelizzazione e di  dialogo

«Non vi  è niente di  p iù bel lo che essere raggiunt i ,  sorpresi  dal  Vangelo,  da Cr isto.  Non vi
è niente di  p iù bel lo che conoscere Lui  e comunicare agl i  a l t r i  l ’amiciz ia con Lui .  I l  compito
del  pastore,  del  pescatore di  uomini  può spesso appar i re fat icoso. Ma è bel lo e grande,
perché in def in i t iva è un serviz io al la gioia,  a l la gioia di  Dio che vuol  fare i l  suo ingresso
nel  mondo».

Benedetto XVI

Omelia durante la S .Messa per l ’ in iz io del  Pont i f icato

24 apr i le 2005

INTRODUZIONE

Il  tema scelto per l ’Assemblea plenaria del Pontif icio Consiglio della Cultura,  che
si è tenuta dal 27 al  28 marzo 2006 ,  è in cont inui tà con le precedent i  assemblee,
e in armonia con la missione del  Dicastero che è quel la di  a iutare la Chiesa a
trasmettere la fede in Cr isto mediante una pastorale che r isponda al le sf ide del la
cul tura contemporanea, specialmente al l ’ indi f ferenza rel ig iosa e al la non credenza (Motu
propr io Inde a Pont i f icatus ) .  Con progett i  e proposte concrete,  questo Consigl io desidera
aiutare i  pastor i ,  seguendo la via pulchr i tudinis ,  come cammino di  evangel izzazione del le
cul ture e di  d ia logo con i  non credent i ,  a condurre a Cr isto,  che è « la Via, la ver i tà e la
vi ta» ( Gv 14,  6) .

I .  UNA SFIDA CRUCIALE.

La Plenar ia del  2002 sul  tema «Trasmettere la fede nel  cuore del le cul ture,  novo mi l lennio
ineunte»[1] ,  e quel la del  2004 su «La fede cr ist iana al l ’a lba del  nuovo mi l lennio e la sf ida
del la non credenza e del l ’ indi f ferenza rel ig iosa» hanno sottol ineato l ’urgenza di  un nuovo
slancio apostol ico del la Chiesa per evangel izzare le cul ture,  at t raverso una incul turazione
effet t iva del  Vangelo.

1.  La cul tura segnata da una vis ione mater ia l is t ica e atea carat ter ist ica del le società
secolar izzate,  susci ta un vero e propr io al lontanamento,  e ta lvol ta una messa sotto
accusa del la rel ig ione, in part icolare del  cr ist ianesimo e soprat tut to un nuovo ant i -
cat to l icesimo[3] .  Molt i  v ivono come se Dio non esistesse (Etsi  Deus non daretur ) ,  come
se la sua presenza e la sua parola non potessero inf luenzare in alcun modo la v i ta
concreta del le persone e del le società.  Essi  hanno di f f icol tà ad af fermare chiaramente
la loro appartenenza rel ig iosa: quest ’u l t ima r ientrerebbe esclusivamente nel l ’ambito del la
vi ta pr ivata.  L ’esper ienza rel ig iosa, di  conseguenza, è dissociata spesso da una chiara
appartenenza ad una ist i tuzione ecclesiale:  a lcuni  credono senza appartenere,  mentre al t r i
appartengono senza dare segni  v is ib i l i  del  loro credere.
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2.  I l  fenomeno del la nuova rel ig iosi tà e le spir i tual i tà emergent i , che si  d i f fondono nel
mondo, s i  ergono come una grande sf ida per la nuova evangel izzazione: esse pretendono
di  r ispondere megl io del la Chiesa – o,  comunque, megl io del le forme rel ig iose tradiz ional i
– al le at tese spir i tual i ,  emot ive e psicologiche dei  nostr i  contemporanei  e,  at t raverso r i t i
s incret ist ic i  e prat iche esoter iche, esse toccano nel  v ivo l ’emot iv i tà del le persone in una
dinamica comunitar ia pseudo-rel ig iosa che, spesso, le sof foca, pr ivandole addir i t tura del la
loro l ibertà e del la loro digni tà[4] .

3.  Se in alcuni  paesi  stor icamente cr ist iani  i  prat icant i  non cost i tu iscono più,  come in un
recente passato,  la maggioranza del la popolazione, essi  r imangono una forza viva capace
di  test imoniare,  con discernimento e coraggio,  nel  cuore di  una cul tura neopagana. Le
Giornate mondial i  del la Gioventù,  i  grandi  raduni  in occasione dei  Congressi  eucar ist ic i
nonché nei  santuar i  mariani ,  i l  prol i ferare dei  luoghi  d i  r isvegl io spir i tuale e i l  b isogno
sempre più for te di  soggiorni  s i lenziosi  nel le forester ie dei  monaster i ,  la r iscoperta del le
ant iche vie di  pel legr inaggio e i l  f ior i re di  una molt i tudine di  nuovi  moviment i  re l ig iosi  che
raggiungono giovani  e adul t i ,  le fo l le immense che si  sono accalcate a Roma al la morte di
Giovanni  Paolo I I  e al l ’e lezione di  Benedetto XVI,  sono al t ret tant i  segni  d i  speranza: «Sì,
la Chiesa è v iva -  test imoniava i l  Santo Padre nel la sua omel ia per la messa d’ in iz io del
Pont i f icato -questa è la meravigl iosa esper ienza di  quest i  g iorni .  Propr io nei  t r is t i  g iorni
del la malat t ia e del la morte del  Papa [Giovanni  Paolo I I ]  questo s i  è manifestato in modo
meravigl ioso ai  nostr i  occhi :  che la Chiesa è v iva.  E la Chiesa è giovane. Essa porta in sé
i l  futuro del  mondo e perciò mostra anche a c iascuno di  noi  la v ia verso i l  futuro.  La Chiesa
è viva e noi  lo vediamo: noi  sper iment iamo la gioia che i l  Risorto ha promesso ai  suoi»[5]  .

I I .  LA CHIESA PROPONE UNA RISPOSTA: LA VIA PULCHRITUDINIS.

I I .1 Accettare la sfida.

Di f ronte al le sf ide stor iche, social i ,  cul tural i  e rel ig iose raccol te nel le due precedent i
Assemblee plenar ie,  qual i  aspett i  del la pastorale la Chiesa è chiamata a pr iv i legiare nel
suo dialogo apostol ico con gl i  uomini  e le donne del  nostro tempo, specialmente i  non
credent i  e gl i  indi f ferent i?

La Chiesa compie la sua missione che è quel la di  portare gl i  uomini  a Cr isto Salvatore
mediante la condiv is ione del la Parola di  Dio e i l  dono dei  Sacrament i  del la Grazia.  Per
megl io raggiunger l i ,  at t raverso una pastorale del la cul tura ,  adattata al la luce del  Cr isto
contemplato nel  mistero del la sua Incarnazione (cf .  Gaudium et spes ,  n.  22),  essa scruta
i  segni  dei  tempi e v i  t rova preziose indicazioni  per gettare «pont i» che permettano di
incontrare i l  Dio di  Gesù Cristo at t raverso un i t inerar io di  amiciz ia in un dialogo di  ver i tà.

In ta le prospett iva,  la Via pulchr i tudinis s i  presenta come un i t inerar io pr iv i legiato
per raggiungere molt i  d i  coloro che hanno grandi  d i f f icol tà a r icevere l ’ insegnamento,
soprat tut to morale,  del la Chiesa. Troppo spesso, in quest i  u l t imi  decenni ,  la ver i tà ha
r isent i to del  fat to di  essere strumental izzata dal l ’ ideologia e la bontà d i  essere
«or izzontal izzata», r idot ta ad essere unicamente un at to sociale,  come se la car i tà verso i l
prossimo potesse fare a meno di  at t ingere la propr ia forza al l ’amore di  Dio.  I l  re lat iv ismo,
che trova nel  pensiero debole una del le sue espressioni  p iù for t i ,  contr ibuisce, peral t ro,  a
rendere di f f ic i le un confronto vero,  ser io e ragionevole.

La Via del la bel lezza ,  a part i re dal l ’esper ienza sempl ic issima del l ’ incontro con la bel lezza
che susci ta stupore,  può apr i re la strada del la r icerca di  Dio e disporre i l  cuore e la mente
al l ’ incontro col  Cr isto,  Bel lezza del la Sant i tà Incarnata of fer ta da Dio agl i  uomini  per la
loro Salvezza. Essa invi ta i  nuovi  Agost ino del  nostro tempo, cercator i  insaziabi l i  d ’amore,
di  ver i tà e di  bel lezza, ad elevarsi  dal la bel lezza sensibi le al la Bel lezza eterna e a scopr i re
con fervore i l  Dio Santo Artef ice di  ogni  bel lezza.
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Non tut te le cul ture sono in ugual  misura aperte al  Trascendente e ad accogl iere la
r ivelazione cr ist iana. Al lo stesso modo, tut te le espressioni  del  bel lo – o di  c iò che r i t iene
di  esser lo – sono lungi  dal  favor i re l ’accogl ienza del  messaggio di  Cr isto e l ’ intuiz ione
del la sua div ina bel lezza. Le cul ture,  come le espressioni  ar t is t iche e le manifestazioni
estet iche, sono segnate dal  peccato e possono at t i rare,  perf ino cat turare l ’at tenzione f ino
a far la r ip iegare su se stessa susci tando nuove forme di  idolatr ia.  Non siamo troppo spesso
messi  d i  f ronte a fenomeni di  vera decadenza in cui  l ’ar te e la cul tura s i  snaturano f ino
a fer i re l ’uomo nel la sua digni tà? I l  bel lo non può essere r idot to ad un sempl ice piacere
dei  sensi :  sarebbe r i f iutarsi  d i  avere piena coscienza del la sua universal i tà,  del  suo valore
supremo, al tamente t rascendente.  La sua percezione r ichiede un’educazione, poiché la
bel lezza non è autent ica se non nel  suo rapporto con la ver i tà – d’al t ronde, di  che cosa
sarebbe lo splendore,  se non del la ver i tà? – ed essa è,  a l  tempo stesso, « l ’espressione
vis ib i le del  bene, come i l  bene è la condiz ione metaf is ica del la bel lezza» [6]  -  « I l  bel lo non
è forse la strada più s icura per raggiungere i l  bene? », s i  chiedeva Max Jacob. Ampiamente
accessibi le a tut t i ,  la Via del la bel lezza non è,  tut tavia,  pr iva di  ambigui tà e di  deviazioni .
Sempre dipendente dal la soggett iv i tà umana, essa può essere r idot ta ad un estet ismo
eff imero, lasciarsi  strumental izzare ed asservire dal le mode at t raent i  del la società dei
consumi.  Da ciò nasce l ’urgente missione di  educare a discernere t ra “ut i ”  e “ f ru i ” ,  c ioè
tra un rapporto con le cose e le persone fondato unicamente sul la funzional i tà –ut i  - ,  e
la relazione credibi le e af f idabi le – f ru i - ,  radicata coraggiosamente sul la bel lezza del la
gratui tà,  memori  d i  quanto scr ive Agost ino nel  suo “De catechizandis rudibus ” :  “Nul la est
enim maior ad amorem invi tat io quam praevenire amando ”  – Non c’è invi to più grande
al l ’amore che precedere amando (Lib.  I ,  4.7,  26).

Perciò,  è necessar io chiar i re che cos’è e in che consiste la Via pulchr i tudinis :  d i
quale bel lezza si  t rat ta,  che permetta di  t rasmettere la fede mediante la sua capaci tà
di  raggiungere i l  cuore del le persone, di  espr imere i l  mistero di  Dio e del l ’uomo, di
presentarsi  come un autent ico «ponte», spazio l ibero per camminare con gl i  uomini  e
le donne del  nostro tempo che sanno o imparano ad apprezzare i l  bel lo,  e aiutar l i  ad
incontrare la bel lezza del  Vangelo di  Cr isto che la Chiesa deve, per sua missione,
annunciare a tut t i  g l i  uomini  d i  buona volontà.

I I .2 In che modo la via pulchritudinis può essere una risposta della Chiesa al le sfide
del nostro tempo?

I l  Papa Giovanni  Paolo I I ,  instancabi le indagatore dei  segni  dei  tempi,  indica la v ia nel la
sua Encic l ica Fides et  rat io :  «Mentre non mi stanco di  r ichiamare l ’urgenza di  una nuova
evangel izzazione, mi appel lo ai  f i losof i  perché sappiano approfondire le dimensioni  del
vero,  del  buono e del  bel lo,  a cui  la parola di  Dio dà accesso. Ciò diventa tanto più urgente,
se s i  considerano le sf ide che i l  nuovo mi l lennio sembra portare con sé: esse investono
in modo part icolare le regioni  e le cul ture di  ant ica t radiz ione cr ist iana. Anche questa
attenzione deve considerarsi   come un apporto fondamentale e or ig inale sul la strada del la
nuova evangel izzazione»[7] .

Questo appel lo ai  f i losof i  può sorprendere,  ma la via pulchr i tudinis non è forse una via
ver i tat is sul la quale l ’uomo si  impegna per scopr i re la bonitas del  Dio d’amore, fonte di
ogni  bel lezza, di  ogni  ver i tà e di  ogni  bontà? I l  bel lo,  come pure i l  vero o i l  bene, c i  conduce
a Dio,  Ver i tà pr ima, Bene supremo e Bel lezza stessa. Ma i l  bel lo dice più del  vero o del
bene. Dire di  un essere che è bel lo non signi f ica solo r iconoscergl i  una intel l ig ib i l i tà che lo
rende amabi le.  E’  d i re,  nel lo stesso tempo, che speci f icando la nostra conoscenza, esso
ci  at t i ra,  anzi  c i  cat tura at t raverso un inf lusso capace di  susci tare meravigl ia.  Se esso
espr ime un certo potere di  at t razione, ancor più,  forse,  i l  bel lo espr ime la real tà stessa
nel la perfezione del la sua forma. Esso ne è l ’epi fania.  Esso la manifesta espr imendo la
sua int ima chiarezza [8] .  Se i l  bene espr ime i l  desiderabi le,  i l  bel lo espr ime ancor più lo
splendore e la luce di  una perfezione che si  manifesta [9]  .
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La via pulchr i tudinis è una via pastorale che non si  può r idurre ad un approccio f i losof ico.
Ma lo sguardo del  metaf is ico c i  a iuta a capire perché la bel lezza è una via regale per
condurre a Dio.  Nel  sugger i rc i  chi  Egl i  è,  essa susci ta in noi  i l  desider io di  goderne
nel la pace del la contemplazione, non sol tanto perché Lui  solo può soddisfare le nostre
intel l igenze e i  nostr i  cuor i ,  ma anche perché Egl i  cont iene in se stesso la perfezione
del l ’Essere,  fonte armoniosa e inesaur ib i le di  chiarezza e di  luce. Per giungervi ,  è
importante saper compiere i l  passaggio «dal fenomeno al  fondamento». E’  d i  nuovo
l ’appel lo del  papa f i losofo:  «Ovunque l ’uomo scopre la presenza di  un r ichiamo al l ’assoluto
e al  t rascendente,  l ì  g l i  s i  apre uno spiragl io verso la dimensione metaf is ica del  reale:  nel la
ver i tà,  nel la bel lezza, nei  valor i  moral i ,  nel la persona al t ru i ,  nel l ’essere stesso, in Dio.  Una
grande sf ida che ci  aspetta al  termine di  questo mi l lennio è quel la di  saper compiere i l
passaggio,  tanto necessar io quanto urgente,  dal  fenomeno al fondamento.  Non è possibi le
fermarsi  a l la sola esper ienza; anche quando questa espr ime e rende manifesta l ’ inter ior i tà
del l ’uomo e la sua spir i tual i tà,  è necessar io che la r i f lessione speculat iva raggiunga la
sostanza spir i tuale e i l  fondamento che la sorregge » [10] .

Questo passaggio dal  fenomeno al fondamento non avviene spontaneamente per chi  non
sia in grado di  passare dal  v is ib i le al l ’ invis ib i le perché una certa abi tudine al la brut tezza,
al  cat t ivo gusto,  a l la volgar i tà,  s i  vede promossa sia dal la pubbl ic i tà s ia da alcuni  «art ist i
fo l l i» che fanno del l ’ immondo e del  brut to un valore,  a l  f ine di  susci tare scandalo.  I  f ior i
capziosi  del  male af fascinano: « Vieni  dal  c ie lo profondo o esci  dal l ’abisso, o Bel lezza?», s i
chiede Baudelaire.  E Dmitr i j  Karamazov conf ida a suo fratel lo Alëša: «La Bel lezza è
una cosa terr ib i le.  E’  la lot ta t ra Dio e Satana e i l  campo di  bat tagl ia è i l  mio cuore».
Se la bel lezza è l ’ immagine di  Dio creatore,  essa è anche f ig l ia di  Adamo ed Eva e,
sul la loro scia,  segnata dal  peccato.  L ’uomo spesso r ischia di  lasciarsi  intrappolare dal la
bel lezza presa in se stessa, icona divenuta idolo,  mezzo che inghiot t isce i l  f ine,  ver i tà che
imprigiona, t rappola in cui  cade un gran numero di  persone, per mancanza di  un’adeguata
formazione del la sensibi l i tà e di  una corret ta educazione al la bel lezza.

Percorrere la Via pulchr i tudinis impl ica impegnarsi  a educare i  g iovani  a l la bel lezza,
aiutar l i  sv i luppare uno spir i to cr i t ico di  f ronte al l ’of fer ta del la cul tura mediat ica,  e a
plasmare la loro sensibi l i tà e i l  loro carat tere per elevar l i  e condur l i  ad una reale matur i tà.
La «cul tura k i tsch» non è carat ter ist ica di  una certa paura di  sent i rs i  spinto ad una
profonda trasformazione? Dopo aver a lungo r i f iutato questa «passione», Sant ’Agost ino
r icorda la t rasformazione profonda del l ’anima grazie al l ’ incontro con la bel lezza di  Dio:
nel le Confessioni egl i  r ipensa con tr istezza e amarezza al  tempo perduto e al le occasioni
mancate e,  in pagine indiment icabi l i ,  r ivede i l  suo percorso tormentato al la r icerca del la
ver i tà e di  Dio.  Ma, in una specie di  i l luminazione nel l ’evidenza, egl i  r i t rova Dio e lo cogl ie
come «la Ver i tà in persona» (X, 24),  fonte di  g io ia pura e di  autent ica fe l ic i tà:  «Tardi
t ’amai,  bel lezza così ant ica,  così  nuova, tardi  t ’amai!  Ed ecco, tu er i  dentro di  me ed io
fuor i  d i  me t i  cercavo e mi gettavo deforme sul le bel le forme del la tua creazione… Tu
hai chiamato e gr idato,  hai  spezzato la mia sordi tà,  hai  br i l lato e balenato,  hai  d issipato
la mia ceci tà,  hai  sparso la tua f ragranza ed io respirai ,  ed ora anelo verso di  te;  t i
ho gustata ed ora ho fame e sete,  mi hai  toccato,  ed io arsi  nel  desider io del la tua
pace» [11] . Quest ’esper ienza del l ’ incontro con i l  Dio del la Bel lezza è un avvenimento
vissuto nel la total i tà del l ’essere e non solo nel la sensibi l i tà.  Di  qui  la confessione del  De
musica (6,  13,  38):  « Num possumus amare nis i  pulchra? – Che al t ro s i   può amare se non
le cose bel le?».

I I .3 La Via pulchritudinis ,  via verso la Verità e la Bontà.

Proponendo un’estet ica teologica,  Hans Urs von Bal thasar intendeva apr i re gl i  or izzont i
del  pensiero al la meditazione e al la contemplazione del la bel lezza di  Dio,  del  suo mistero
e del  Cr isto in cui  Egl i  s i  r ivela.  Nel l ’ introduzione al  pr imo volume del la sua opera
magistrale, Glor ia ,  i l  teologo ci ta la parola bel lezza «che per noi  sarà la pr ima» e ne
espr ime la portata in rapporto al  bene che «anche ha perduto la sua forza di  at t razione»
e in cui  «gl i  argoment i  in favore del la ver i tà hanno esaur i to la loro forza di  conclusione
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logica» [12].  Paral le lamente,  con al t re preoccupazioni ,  Aleksandr I .  Solženicyn nota con
accento profet ico,  nel  suo Discorso per la consegna del  Premio Nobel per la Letteratura :
«Questa ant ica t r iuni tà del la Ver i tà,  del  Bene e del la Bel lezza non è sempl icemente
una caduca formula da parata,  come ci  era sembrato ai  tempi del la nostra presuntuosa
giovinezza mater ia l is t ica.  Se, come dicevano i  sapient i ,  le c ime di  quest i  t re alber i  s i
r iuniscono, mentre i  germogl i  del la Ver i tà e del  Bene, t roppo precoci  e indi fesi ,  vengono
schiacciat i ,  strappat i  e non giungono a maturazione, forse strani ,  imprevist i ,  inat tesi
saranno i  germogl i  del la Bel lezza a spuntare e crescere nel lo stesso posto e saranno loro
in ta l  modo a compiere i l  lavoro per tut t i  e t re»[13].

Così,  ben lungi  dal  r inunciare a proporre la Veri tà e i l  Bene che sono nel  cuore del
Vangelo,  b isogna seguire una via che permetta ad essi  d i  raggiungere i l  cuore del l ’uomo
e del le cul ture[14].  I l  mondo ne ha urgente bisogno, come sottol ineava Papa Paolo VI
nel  suo vibrante Messaggio agl i  Art ist i del l ’8 dicembre 1965, al la chiusura del  Conci l io
Ecumenico Vat icano I I :  «Questo mondo nel  quale noi  v iv iamo ha bisogno di  bel lezza per
non cadere nel la disperazione. La bel lezza, come la ver i tà,  mette la gioia nel  cuore degl i
uomini  ed è un frut to prezioso che resiste al  logor io del  tempo, che unisce le generazioni
e le fa comunicare nel l ’ammirazione»[15].  Contemplata con animo puro,  la bel lezza par la
diret tamente al  cuore,  e leva inter iormente dal lo stupore al la meravigl ia,  dal l ’ammirazione
al la grat i tudine, dal la fe l ic i tà al la contemplazione. Perciò,  crea un terreno fert i le per
l ’ascol to e i l  d ia logo con l ’uomo e per af ferrar lo interamente,  mente e cuore,  intel l igenza e
ragione, capaci tà creatr ice e immaginazione. Essa, infat t i ,  d i f f ic i lmente lascia indi f ferent i :
susci ta emozioni ,  mette in moto un dinamismo di  profonda trasformazione inter iore che
genera gioia,  sent imento di  p ienezza, desider io di  partecipare gratui tamente a questa
stessa bel lezza, di  appropr iarsene inter ior izzandola e inserendola nel la propr ia concreta
esistenza.

La via del la bel lezza r isponde al l ’ int imo desider io di  fe l ic i tà che alberga nel  cuore di  ogni
uomo. Essa apre or izzont i  inf in i t i ,  che spingono l ’essere umano ad uscire da se stesso,
dal la rout ine e dal l ’ef f imero istante che passa, ad apr i rs i  a l  Trascendente e al  Mistero,
a desiderare,  come scopo ul t imo del  suo desider io di  fe l ic i tà e del la sua nostalgia di
assoluto,  questa Bel lezza or ig inale che è Dio stesso, Creatore di  ogni  bel lezza creata.
Molt i  Padr i  hanno fat to r i fer imento a c iò durante i l  Sinodo dei  Vescovi  sul l ’Eucar ist ia,
nel l ’ot tobre 2005. L’uomo nel  suo int imo desider io di  fe l ic i tà,  può trovarsi  messo di  f ronte
al  male del la sof ferenza e del la morte.  Al lo stesso modo, le cul ture sono talvol ta messe di
f ronte a dei  fenomeni analoghi  d i  fer i te,  che possono condurre f ino al la loro scomparsa.
La voce del la bel lezza aiuta ad apr i rs i  a l la luce del la ver i tà,  e i l lumina così la condiz ione
umana aiutandola a cogl iere i l  s igni f icato del  dolore.  In questo modo, essa favor isce la
guar ig ione di  queste fer i te.

I I I .  LE  VIE  DELLA  BELLEZZA.

Tre svi luppi  s i  of f rono a noi  come vie pr iv i legiate del la Via pulchr i tudinis ,  per dialogare
con le cul ture contemporanee:

I I I .1   La bel lezza del la creazione

II I .2   La bel lezza del le art i

I I I .3   La bel lezza di  Cr isto,  model lo e protot ipo del la sant i tà cr ist iana

La Bel lezza di  Dio,  r ivelata dal la bel lezza singolare di  suo Figl io,  cost i tu isce l ’or ig ine e
i l  f ine di  tut to i l  creato.  Se è possibi le part i re dal  grado più elementare,  per poi  r isal i re,
secondo un dinamismo inscr i t to nel le Sacre Scr i t ture,  dal la bel lezza sensibi le del la natura
al la Bel lezza del  Creatore,  quest ’u l t ima r isplende in maniera unica sul  vol to di  Cr isto
e su quel lo di  sua Madre e dei  sant i .  Per i l  cr ist iano «creazione» è inseparabi le da
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«r icreazione», poiché se Dio ha giudicato buona e bel la l ’opera dei  sei  g iorni  (cf .  Gn 1) ,
i l  peccato,  con i l  d isordine, ha introdotto la brut tezza del la morte e del  male.  «Fel ice
colpa, che meri tò di  avere un così grande Redentore!», canta la l i turgia di  Pasqua: la
Grazia,  che si  r iversa sul  mondo dal  costato aperto di  Cr isto Salvatore,  pur i f ica e introduce
in tut t ’a l t ra bel lezza i l  mondo salvato che at tende gemendo l ’ora del la t rasformazione
f inale (Rm 8,  22).

I I I .1   La bellezza della creazione.

La Scr i t tura sot to l inea i l  valore s imbol ico del la bel lezza del  mondo che ci  c i rconda:
«Davvero stol t i  per natura tut t i  g l i  uomini  che vivevano nel l ’ ignoranza di  Dio,  e dai  beni
v is ib i l i  non r iconobbero colui  che è,  non r iconobbero l ’ar tef ice,  pur considerandone le
opere…Se…li  hanno presi  per dèi ,  pensino quanto è super iore i l  loro Signore,  perché l i  ha
creat i  lo stesso autore del la bel lezza» (Sap 13,  1.3).  C’è,  tut tavia,  un abisso tra la bel lezza
ineffabi le di  Dio e le sue vest ig ia nel la creazione, pertanto l ’autore sacro non r i t iene inut i le
precisare i l  quadro di  ta le «dialet t ica ascendente»: «…dal la grandezza e bel lezza del le
creature per analogia s i  conosce l ’autore » (v.  5) .  Occorre,  perciò,  superare le forme
vis ib i l i  del le cose del la natura,  per r isal i re f ino al  loro Autore invis ib i le,  i l  Tutt ’Al t ro ,  che
noi  professiamo nel Credo :  «Credo in un solo Dio,  Padre onnipotente,  creatore del  c ie lo
e del la terra».

A) La meraviglia davanti  al la bellezza della creazione. « La natura è un tempio in cui  dei
pi lastr i  v iv i  lasciano talvol ta uscire confuse parole…» Se i  poet i  sono, con Baudelaire[16],
part icolarmente sensibi l i  a l le bel lezze del la creazione e al  loro mister ioso l inguaggio,  è
perché dal la contemplazione di  un paesaggio al  t ramonto,  del le c ime dei  mont i  innevate
sotto i l  c ie lo stel lato,  dei  campi copert i  d i  f ior i  inondat i  d i  luce, del  r igogl io del le piante e
del le specie animal i  nasce una var ietà di  sent iment i  che ci  invi tano a «leggere dal l ’ interno
– intus- legere», per raggiungere dal  v is ib i le l ’ invis ib i le e dare r isposta al le domande: chi  è
questo artef ice dal l ’ immaginazione così potente al l ’or ig ine di  tanta bel lezza e grandezza,
di  una simi le profusione di  esser i   nel  c ie lo e sul la terra? [17].

Nel lo stesso tempo la contemplazione del le bel lezze del la creazione susci ta la pace
inter iore e af f ina i l  senso del l ’armonia e i l  desider io di  una vi ta bel la.  Nel l ’uomo
rel ig ioso, lo stupore e l ’ammirazione si  t rasformano in at teggiament i  inter ior i  p iù spir i tual i :
l ’adorazione, la lode e l ’azione di  grazie verso l ’Autore di  ta l i  bel lezze. Così i l  salmista:
«Se guardo i l  tuo c ie lo,  opera del le tue di ta,  la luna e le stel le che tu hai  f issate,  che cosa
è l ’uomo perché te ne r icordi  e i l  f ig l io del l ’uomo perché te ne cur i? Eppure l ’hai  fat to poco
meno degl i  angel i ,  d i  g lor ia e di  onore lo hai  coronato:  g l i  hai  dato potere sul le opere del le
tue mani,  tut to hai  posto sot to i  suoi  p iedi… O Signore,  nostro Dio,  quanto è grande i l  tuo
nome su tut ta la terra!» (Sal 8,  4-7.10).  La t radiz ione francescana, con san Bonaventura
e Giovanni  Scoto Er iugena[18],  r iconosce una dimensione «sacramentale» al la creazione,
che porta in se stessa le t racce del le sue or ig in i .  Inol t re,  la natura stessa è considerata
come un’al legor ia,  e ogni  real tà creata s imbolo del  suo Creatore

B) Dalla creazione al la r icreazione. Tra le creature ce n’è una che presenta una certa
somigl ianza con Dio:  l ’uomo, creato «a sua immagine e somigl ianza». Con la sua anima
spir i tuale,  egl i  porta in sé un «germe d’eterni tà i r r iducibi le al la sola mater ia» (Gaudium
et spes ,  18).  Ma l ’ immagine è stata al terata dal  pr imo peccato,  veleno che indebol isce
la volontà nel  suo or ientamento verso i l  bene e,  quindi ,  of fusca l ’ intel l igenza e v iz ia la
sensibi l i tà.  La bel lezza del l ’anima, assetata di  ver i tà e s lancio verso i l  beneamato, perde
i l  suo splendore e diventa capace di  operare i l  male,  i l  brut to:  un bambino test imone di
un’azione catt iva non dice spontaneamente:  «Non è bel lo»? Così la brut tezza – e dunque a
fort ior i i l  bene – appare nel  campo del la morale e s i  r i f let te sul l ’uomo, suo soggetto.  Con
i l  peccato,  quest i  ha perso la sua bel lezza e s i  vede nudo f ino a provarne vergogna.
La venuta del  Redentore lo r iporta al la sua bel lezza or ig inar ia,  anzi  lo r iveste di  una
bel lezza nuova: la bel lezza in immaginabi le del la creatura elevata al la f i l iazione div ina,  la
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t rasf igurazione promessa del l ’anima redenta ed innalzata dal la grazia,  lo splendore in tut te
le f ibre del  suo corpo chiamato a resusci tare.

Se Cristo,  Nuovo Adamo, «svela pienamente l ’uomo al l ’uomo e gl i  fa nota la sua al t iss ima
vocazione» (Gaudium et spes ,  22),  lo sguardo cr ist iano sul la bel lezza del la creazione trova
i l  suo compimento nel la sconvolgente not iz ia del la r icreazione :  i l  Cr isto,  rappresentazione
perfet ta del la glor ia del  Padre,  comunica al l ’uomo la sua pienezza di  grazia.  Egl i  lo
rende «grazioso» vale a dire bel lo e gradi to a Dio.  L ’ Incarnazione è i l  centro focale,  la
giusta prospett iva in cui  la bel lezza assume i l  suo signi f icato ul t imo.:«” Immagine del  Dio
invis ib i le”  (Col  1,  15),  Cr isto Signore è l ’uomo perfet to,  che ha rest i tu i to ai  f ig l i  d i  Adamo
la somigl ianza con Dio,  resa deforme già subi to agl i  in iz i  a causa del  peccato.  Poiché in lu i
la natura umana è stata assunta,  senza per questo venire annientata,  per c iò stesso essa
è stata anche in noi  innalzata ad una digni tà subl ime. Con l ’ incarnazione i l  F ig l io di  Dio s i
è uni to in certo modo ad ogni  uomo». Torneremo ancora su questo argomento,  la bel lezza
del la sant i tà che emana dal l ’uomo conformato a Cr isto,  sot to i l  sof f io del lo Spir i to Santo,
è una del le più bel le test imonianze in grado di  scuotere i  p iù indi f ferent i  e di  far  sent i re
loro i l  passaggio di  Dio nel la v i ta degl i  uomini .

In un’azione di  grazie cont inua, i l  cr ist iano loda i l  Cr isto che gl i  ha r idato v i ta e s i  lascia
trasf igurare da questo dono glor ioso che gl i  v iene fat to.  I  nostr i  occhi  avidi  d i  bel lezza si
lasciano at t rarre dal  Nuovo Adamo, vera icona del  Padre eterno, « i r radiazione del la sua
glor ia e impronta del la sua sostanza» (Eb 1,  3) .  Ai  « pur i  d i  cuore» ai  qual i  è stato promesso
che vedranno Dio faccia a faccia,  Cr isto concede già di  intravedere la luce del la glor ia nel
cuore stesso del la notte del la fede.

C) La creazione, uti l izzata o idolatrata. Sono, tut tavia,  numerosi  g l i  uomini  e le donne
che vedono la natura e i l  cosmo solo nel la loro mater ia l i tà v is ib i le,  universo muto che
avrebbe i l  solo dest ino di  obbedire al le f redde e immutabi l i  leggi  f is iche, senza evocare
nessun’al t ra bel lezza, ancor meno un Creatore.  In una cul tura in cui  lo scient ismo impone
i l imi t i  del  suo metodo di  osservazione f ino a farne i l  cr i ter io esclusivo di  conoscenza, i l
cosmo viene r idot to ad essere sol tanto un immenso serbatoio al  quale l ’uomo at t inge f ino
ad esaur i r lo,  in funzione dei  suoi  b isogni  crescent i ,  smisurat i .

I l  Libro del la Sapienza mette in guardia contro ta le miopia che San Paolo denuncia come
un «peccato di  orgogl io e di  presunzione» (Rm 1,  20-23).  Del  resto,  la creazione non è
muta:  i  fenomeni natural i  straordinar i ,  ta lvol ta t ragic i ,  registrat i  in quest i  u l t imi  anni ,  e i
d isastr i  ecologic i  che si  molt ip l icano senza tregua, determinano una nuova comprensione
del la natura,  del le sue leggi ,  del la sua armonia.  Risul ta sempre più evidente,  per molt i  dei
nostr i  contemporanei ,  che la natura non può né deve essere manipolata senza r ispetto.

Non bisogna, però,  fare del la natura un assoluto,  addir i t tura un idolo,  come avviene in
alcuni  gruppi  neopagani :  i l  suo valore non può ol t repassare la digni tà del l ’uomo chiamato
ad esserne i l  custode.

Proposte pastorali .

Una part icolare at tenzione al la natura aiuta a scopr i re in essa lo specchio del la bel lezza di
Dio.  Pertanto è urgente promuovere una maggiore at tenzione nei  confront i  del la creazione
e del la sua bel lezza, s ia nel la formazione umana sia in quel la cr ist iana, evi tando di  r idur la
a sempl ice ecologismo, addir i t tura ad una vis ione panteista.  Alcuni  moviment i  – scout ismo,
Azione Cattol ica Ragazzi  (ACR) – s i  impegnano ad educare  a l l ’osservazione del la natura
e a sensibi l izzare al la sua protezione. Essi  a iutano i  g iovani  a scopr i re i l  progetto creatore
di  Dio,  nel  momento in cui  destano in loro i  sent iment i  legat i  a l la meravigl ia,  a l l ’adorazione
e al l ’azione di  grazie.  Bisognerà essere at tent i  a metter in luce la dupl ice dimensione
del l ’ascol to
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-  ascol to del la creazione che narra la glor ia di  Dio,

-  e ascol to di  Dio che ci  par la at t raverso la sua creazione e s i  rende accessibi le al la
ragione, secondo l ’ insegnamento del  Conci l io Vat icano I  (Dei  Fi l ius,  Ch. 2,  can. 1).         

La catechesi ,  nel  suo sforzo di  formazione dei  bambini  e dei  g iovani ,  t rae vantaggio a
svi luppare una pedagogia del l ’osservazione del le bel lezze natural i  e degl i  at teggiament i
umani fondamental i  che vi  s i  r i fer iscono: s i lenzio,  ascol to,  ammirazione, inter ior izzazione,
pazienza nel l ’at tesa, scoperta del l ’armonia,  r ispetto del l ’equi l ibr io naturale,  senso del la
gratui tà,  adorazione e contemplazione.

L’ insegnamento di  una autent ica f i losof ia del la natura e di  una bel la teologia del la
Creazione meri terebbe un nuovo slancio in una cul tura in cui  i l  d ia logo tra scienza e
fede è di  part icolare importanza, in cui  g l i  intel let tual i  hanno i l  dovere di  possedere
un minimo di  conoscenze epistemologiche e gl i  scienziat i  misconoscono troppo spesso
l ’ immenso prof i t to che si  può trarre dal la sapienza cr ist iana[19].  I  pregiudiz i  scient ist i
e i l  f ideismo sono ancora t roppo spesso present i  nel la mental i tà comune, perciò è
di  fondamentale importanza susci tare a tut t i  i  l ivel l i  – negl i  Ist i tut i  scolast ic i  cat to l ic i ,
g l i  Is t i tut i  d i  formazione, le Universi tà,  i  Centr i  Cul tural i  Cattol ic i ,  ecc.  – occasioni  d i
incontro e di  d ia logo tra uomini  d i  scienza e di  fede. In questo quadro,  i l  Giubi leo degl i
Scienziat i ,  celebrato durante i l  Grande Giubi leo del  2000, ha fat to sorgere nuove in iz iat ive
cul tural i  dest inate a r innovare i l  d ia logo tra scienza e fede [20] .  Tra queste,  i l  progetto
STOQ (Science, Theology and Ontological  Quest) ,  promosso dal  Pont i f ic io Consigl io del la
Cultura in col laborazione con diverse Universi tà pont i f ic ie.  Per al t ro,  ogni  branca del
sapere – f i losof ia,  teologia,  scienze umane e social i ,  psicologia – può contr ibuire al lo
svelamento del la bel lezza di  Dio e del la sua creazione.

Le azioni  in favore del la di fesa del la natura,  del l ’habi tat  naturale,  organizzate da comunità
cr ist iane o da famigl ie rel ig iose che si  ispirano al l ’esempio di  San Francesco che
«contemplava i l  Bel l iss imo nel le cose bel le» [21],  hanno una certa eco e contr ibuiscono
al lo svi luppo di  una vis ione meno «idolatr ica» del la natura.  La Lettera pastorale dei
Vescovi  Austral iani  del  Queensland dal  t i to lo suggest ivo:  Let the Many Coast lands Be
Glad! A Pastoral  Let ter  on the Great Barr ier  Reef ,  ne è un esempio.  È importante
molt ip l icare le in iz iat ive per t rasmettere,  nel la cul tura contemporanea, i l  senso del  valore
autent ico del la natura,  del la sua bel lezza e del la sua potenza simbol ica e del la sua
capaci tà di  far  scopr i re l ’opera creatr ice di  Dio.

I I I .2  La bellezza delle art i .

Se la natura e i l  cosmo sono espressione del la bel lezza del  Creatore e introducono
al la sogl ia di  un s i lenzio tut to contemplat ivo,  la creazione art ist ica possiede la capaci tà
di  evocare l ’ indic ib i le del  mistero di  Dio.  L ’opera d’arte non è «la bel lezza», ma ne è
l ’espressione e,  se obbedisce a dei  canoni  per natura f lut tuant i :  ogni  ar te è legata ad
una cul tura,  essa possiede un carat tere intr inseco di  universal i tà.  La bel lezza art ist ica
susci ta emozione inter iore,  provoca nel  s i lenzio i l  rapimento e conduce al l ’«usci ta da sé»,
al l ’estasi .

Per i l  credente,  la bel lezza trascende l ’estet ica e i l  bel lo t rova i l  suo archet ipo in Dio.  La
contemplazione di  Cr isto nel  suo mistero d’ Incarnazione e Redenzione è la fonte v iva al la
quale l ’ar t is ta cr ist iano at t inge la propr ia ispirazione per espr imere i l  mistero di  Dio e i l
mistero del l ’uomo salvato in Gesù Cristo.  Ogni  opera d’arte cr ist iana ha un senso: essa
è, per natura,  un «simbolo», una real tà che r imanda al  d i  là di  se stessa, che aiuta ad
avanzare sul la v ia che r ivela i l  senso, l ’or ig ine e la meta del  nostro cammino terreno. La
sua bel lezza è carat ter izzata dal la sua capaci tà di  provocare i l  passaggio dal  «per sé» al
«più grande di  sé». Tale passaggio s i  real izza in Gesù Cristo,  che è « la v ia,  la ver i tà e la
vi ta» (Gv 14,  6) ,  la « Veri tà tut ta intera» (Gv 16,  13).
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A) La bellezza suscitata dalla fede. Le opere d’arte di  ispirazione cr ist iana, che
cost i tu iscono una parte incomparabi le del  patr imonio art ist ico e cul turale del l ’umanità,
sono oggetto di  una vera infatuazione da parte di  fo l le di  tur ist i ,  credent i  o non credent i ,
agnost ic i  o indi f ferent i  a l  fat to rel ig ioso. Tale fenomeno è  in cont inuo aumento e raggiunge
tut te le categor ie del la popolazione, senza dist inzione di  cul tura e di  re l ig ione. La cul tura,
nel  senso di  «patr imonio spir i tuale», s i  è for temente «democrat izzata»: grazie agl i  svi luppi
straordinar i  del la tecnologia,  le opere d’arte s i  sono avvic inate al  «popolo». Ormai,  un
minuscolo apparecchio elet t ronico può contenere tut ta l ’opera di  Mozart  o Bach, come pure
sono al la portata di  tut t i  decine di  migl ia ia di  miniature del la Bibl ioteca Vat icana messe su
un disco video digi ta le.

I l  vol to di  Cr isto,  nel la sua singolare bel lezza, le scene del  Vangelo e i  grandi
avveniment i  profet ic i  del l ’Ant ico Testamento,  i l  Golgota,  la Vergine col  Bambino e la
Vergine Addolorata hanno rappresentato nel  corso dei  secol i  una sorgente feconda di
ispirazione per gl i  ar t is t i  cr ist iani .  In una straordinar ia r icchezza immaginat iva,  quest i  s i
sforzano, at t raverso una r icerca cont inua e cont inuamente r innovata,  d i  rappresentare la
bel lezza di  Dio r ivelata nel  Cr isto e di  render la più v ic ina,  quasi  tangibi le e v is ib i le.  In
qualche modo, l ’ar t is ta prolunga la Rivelazione operando con le forme, le immagini ,  i  color i
o le sonor i tà.  Mostrando quanto è bel lo Dio,  d ice quanto egl i  lo è per l ’uomo, come suo
propr io bene e ver i tà ul t ima del la sua esistenza. La bel lezza cr ist iana è portatr ice di  una
ver i tà più grande del  cuore del l ’uomo, ver i tà che supera i l  l inguaggio umano e indica i l  suo
Bene, l ’unico essenziale.

I  Cardinal i  d i  Santa Romana Chiesa non hanno forse percepi to tut ta la terr ib i le bel lezza del
Giudiz io Universale di  Michelangelo,  nel la Cappel la Sist ina,  nel l ’at to di  e leggere i l  nuovo
Romano Pontef ice? Le cattedral i  e le chiese d’Oriente e d’Occidente non toccano forse
l ’apice del lo splendore quando una l i turgia r i fu lgente di  bel lezza vi  è celebrata da tut to un
popolo iv i  radunato? E le abbazie e i  monaster i  non diventano del le oasi  d i  pace quando
vi  r isuonano le melodie immutabi l i  che, nel  corso dei  secol i ,  svolgono la loro funzione
di  lode, di  suppl ica e di  azione di  grazie? Tant i  uomini  e donne, di  tut te le epoche e di
tut te le cul ture,  hanno provato una profonda emozione f ino ad apr i re i l  loro cuore a Dio,
contemplando i l  vol to di  Cr isto in Croce, come a suo tempo Francesco d’Assis i ,  ascol tando
una Passione o un Te Deum oppure inginocchiandosi  davant i  ad una pala d’al tare d’oro o
ad una icona bizant ina.

I l  Papa Giovanni  Paolo I I ,  nel la sua Lettera agl i  ar t is t i ,  ha chiamato ad una nuova epifania
del la bel lezza e ad un nuovo dialogo fede e cul tura t ra la Chiesa e l ’ar te,  sot to l ineando
i l  b isogno reciproco del l ’una e del l ’a l t ra e la fecondi tà del la loro al leanza mi l lenar ia
dal la quale scatur isce quel la «creazione  nel la bel lezza » di  cui  Platone già par lava
nel  Simposio [22] .

Se l ’ambiente cul turale condiz iona fortemente l ’ar t is ta,  a l lora sorge la domanda: come
essere custodi  del la bel lezza ,  secondo l ’auspic io di  von Bal thasar,  in questa cul tura
art ist ica contemporanea in cui  la seduzione erot ica onnipresente ipertrof izza gl i  is t int i ,
inquina l ’ immaginar io e in ib isce le facol tà spir i tual i? In fondo, salvare la bel lezza non è
salvare l ’uomo? Non è,  questo,  i l  ruolo del la Chiesa, «esperta in umanità» ?

B) Imparare ad accogliere questa bellezza. Le opere d’arte ispirate dal la fede cr ist iana
– pi t ture e mosaic i ,  scul ture e archi tet ture,  avor i  e argent i ,  opere di  poesia e prosa, opere
musical i  e teatral i ,  c inematograf iche e coreograf iche e tante al t re ancora – hanno un
potenziale enorme, sempre at tuale,  che non si  lascia al terare dal  tempo che passa: esso
consente di  comunicare in maniera intui t iva e piacevole la grande esper ienza del la fede,
del l ’ incontro con Dio in Cr isto,  nel  quale s i  svela i l  mistero del l ’amore di  Dio e l ’ ident i tà
profonda del l ’uomo.

Rivolgendosi  agl i  ar t is t i  nel la Cappel la Sist ina,  i l  7 maggio 1964, i l  Papa Paolo VI
denunciava i l  «divorzio» tra l ’ar te e i l  sacro,  carat ter ist ico del  XX secolo,  e osservava
che oggi  numerosi  ar t is t i  incontrano grandissime di f f icol tà a t rat tare i  temi cr ist iani  per
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mancanza di  formazione e di  esper ienza r iguardo al la fede cr ist iana [23].  La brut tezza di
certe chiese e del le loro decorazioni ,  la loro inadattabi l i tà al la celebrazione l i turgica,  sono
le conseguenze di  ta le divorzio,  d i  una lacerazione che r ichiede una cura perché venga
sanata.  Perciò,  è importante r imediare al l ’ ignoranza crescente nel  campo del la cul tura
rel ig iosa, per consent i re al l ’ar te cr ist iana del  passato e del  presente di  apr i re a tut t i  la via
pulchr i tudinis[24] .  Per essere pienamente «recepi ta» e capi ta,  l ’opera d’arte cr ist iana ha
bisogno di  essere let ta al la luce del la Bibbia e dei  test i  fondamental i  del la Tradiz ione ai
qual i  s i  r i fer isce l ’esper ienza di  fede. Se la bel lezza va espressa, ne dobbiamo ancora
imparare i l  part icolare l inguaggio,  che susci ta ammirazione, emozione e conversione.
Se esiste un l inguaggio del la bel lezza, quel lo del l ’opera d’arte cr ist iana non trasmette
sol tanto i l  messaggio del l ’ar t is ta,  ma la ver i tà del  mistero di  Dio meditato da una persona
che di  esso ci  dà la sua propr ia let tura,  non già per glor i f icarsi ,  bensì per glor i f icarne la
Sorgente.  L ’anal fabet ismo bibl ico ster i l izza la capaci tà di  comprensione del l ’ar te cr ist iana.

Del resto,  uno sforzo congiunto dev’essere fat to per superare di f f icol tà dovute ad un
certo c l ima cul turale creato da una cr i t ica d’arte ampiamente inf luenzata da ideologie
mater ia l is t iche:  mettere in evidenza sol tanto l ’aspetto estet ico-formale del le opere,  senza
interesse per i l  loro contenuto che ha ispirato tanta bel lezza, rende ster i le l ’ar te,  inar id isce
i l  f lusso viv i f icante del la v i ta spir i tuale per r inchiuder la nel la sola emozione sensibi le.

C) L’arte sacra, strumento di evangelizzazione e di  catechesi. I l  Servo di  Dio
Giovanni  Paolo I I  def in iva i l  patr imonio art ist ico ispirato dal la fede cr ist iana «un
formidabi le strumento di  catechesi», fondamentale per « r i lanciare i l  messaggio universale
del la bel lezza e del la bontà» (Ai Vescovi  d i  Toscana ,  11 marzo 1991).  In s intonia
con lu i ,  i l  Cardinale Ratzinger,  nel la sua veste di  Presidente del la Commissione
speciale preparator ia del  Compendio del  Catechismo del la Chiesa cattol ica,  mot ivava
così l ’ introduzione carat ter ist ica del le immagini  in questa opera:  «… anche l ’ immagine
è  predicazione evangel ica.  Gl i  ar t is t i  d i  ogni  tempo hanno of fer to al la contemplazione
e al lo stupore dei  fedel i  i  fat t i  sal ient i  del  mistero del la salvezza, presentandol i  nel lo
splendore del  colore e nel la perfezione del la bel lezza. E’  un indiz io questo,  d i  come
oggi più che mai,  nel la c iv i l tà del l ’ immagine, l ’ immagine sacra possa espr imere molto
di   p iù del la stessa parola,  dal  momento che è ol t remodo ef f icace i l  suo dinamismo di
comunicazione e di  t rasmissione del  messaggio evangel ico» [25].

I l  documento del  Pont i f ic io Consigl io del la Cul tura,  Per una pastorale del la cul tura ,  auspica
«Nel la nostra cul tura,  contraddist inta da un di luvio di  immagini  spesso banal i  e brutal i ,
quot id ianamente r iversate dal le te levis ioni ,  dai  f i lm e dal le v ideocassette,  un’al leanza
feconda tra i l  Vangelo e l ’ar te» per «nuove epi fanie di  bel lezza, nate dal la contemplazione
del  Cr isto,  Dio fat to uomo, dal la meditazione dei  suoi  mister i ,  dal  loro i r raggiamento nel la
vi ta del la Vergine Maria e dei  sant i»(n. 36).

I l  for te potere di  comunicare,  del l ’ar te sacra,  rende quest ’u l t ima capace di  o l t repassare le
barr iere e i  f i l t r i  dei  pregiudiz i  per raggiungere i l  cuore degl i  uomini  e del le donne di  a l t re
cul ture e rel ig ioni ,  e dar loro modo di  cogl iere l ’universal i tà del  messaggio di  Cr isto e del
suo Vangelo.  Perciò,  quando un’opera d’arte ispirata dal la fede viene of fer ta al  pubbl ico
nel  quadro del la sua funzione rel ig iosa, essa si  r ivela come una «via», un «cammino di
evangel izzazione e di  d ia logo» che dà la possibi l i tà di  godere del  patr imonio v ivo del
cr ist ianesimo e,  nel  contempo, del la fede cr ist iana stessa.

Ri leggere le opere d’arte cr ist iane, grandi  o piccole,  ar t is t iche o musical i ,  e r icol locar le nel
loro contesto,  approfondendo i  loro v incol i  v i ta l i  con la v i ta del la Chiesa, in part icolare con
la l i turgia,  vuol  d i re far  «par lare» di  nuovo tal i  opere,  consentendo ad esse di  t rasmettere
i l  messaggio che ne ha ispirato la creazione. La via pulchr i tudinis ,  prendendo la v ia del le
art i ,  conduce al la ver i tas del la fede, a Cr isto stesso, divenuto « con l ’ Incarnazione, icona
del  Dio invis ib i le». Giovanni  Paolo I I  non ha esi tato a manifestare la sua «convinzione
che, in un certo senso, l ’ icona è un sacramento :  analogamente,  infat t i ,  a quanto avviene
nei  Sacrament i ,  essa rende presente i l  mistero del l ’ Incarnazione nel l ’uno o nel l ’a l t ro suo
aspetto» [26].
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Le opere d’arte cr ist iane of f rono al  credente un tema di  r i f lessione e un aiuto per entrare
in contemplazione in una preghiera intensa, at t raverso un momento di  catechesi ,  come
anche di  confronto con la Stor ia Sacra.  I  capolavor i  ispirat i  dal la fede sono vere “Bibbie
dei  pover i ” ,  “scale di  Giacobbe” che elevano l ’anima f ino al l ’Artef ice di  ogni  bel lezza e,
con Lui ,  a l  mistero di  Dio e di  coloro che vivono nel la sua vis ione beat i f ica:  «Visio Dei
v i ta hominis» -  «vi ta del l 'uomo é la v is ionedi  Dio», professa Sant ’ I reneo[27].  Sono le v ie
pr iv i legiate di  una autent ica esper ienza di  fede.

Proposte pastorali .

La Lettera agl i  ar t is t i d i  Papa Giovanni  Paolo I I ,  che cost i tu isce un r i fer imento
fondamentale a ta le r iguardo, t rova larga eco nel  documento del  Pont i f ic io Consigl io del la
Cultura,  Per una pastorale del la cul tura [28] .  Le conferenze episcopal i  possono prendere
quest i  due test i  come base di  partenza per in iz iat ive concrete [29] .

Mediante un’educazione appropr iata,  b isogna in iz iare al  l inguaggio del la bel lezza e
svi luppare la capaci tà di  cogl iere i l  messaggio del l ’ar te cr ist iana: c iò che fa bel le le
opere e,  soprat tut to,  c iò che in esse favor isce un incontro col  mistero di  Cr isto.  In questo
campo, s i  manifesta una presa di  coscienza e s i  assiste ad una signi f icat iva r ipresa degl i
studi  sul l ’ar te sacra cr ist iana, ormai megl io conosciuta da coloro che hanno i l  compito
di  dare una formazione cr ist iana[30].  Un importante lavoro di  r i formulazione teor ica
del l ’ insegnamento del l ’ar te sacra a part i re da un’autent ica v is ione cr ist iana sembrerebbe
part icolarmente necessar ia di  f ronte al le interpretazioni  ideologiche e atee largamente
di f fuse.

Si  t rat ta,  inol t re,  d i  creare le condiz ioni  per i l  r innovamento del la creazione art ist ica nel la
comunità cr ist iana, e quindi  a l lacciare legami personal i  con gl i  ar t is t i  e aiutar l i  a cogl iere
ciò che permette a un’opera d’arte di  essere veramente rel ig iosa e degna del l ’«arte sacra».
Se molto è stato fat to in quest i  u l t imi  decenni  in numerose diocesi ,  molto resta ancora da
fare per valor izzare i l  r icchissimo patr imonio cul turale e art ist ico del la Chiesa nato dal la
fede cr ist iana, e ut i l izzar lo come strumento di  evangel izzazione, di  catechesi  e di  d ia logo.
Non basta costruire dei  musei :  b isogna consent i re a questo patr imonio di  poter espr imere
i l  contenuto del  suo messaggio.  Una l i turgia veramente bel la aiuta a entrare in questo
part icolare l inguaggio del la fede, fat to di  s imbol i  e di  evocazioni  del  mistero celebrato.

Alcune in iz iat ive già col laudate e,  quindi ,  meri tevol i  d i  part icolare at tenzione:

– Dialogo con gl i  ar t is t i ,  p i t tor i ,  scul tor i ,  archi tet t i  d i  chiese da costruire,  restaurator i ,
music ist i ,  poet i ,  drammaturghi ,  ecc. ,  per al imentare i l  loro immaginar io al le font i  del la
fede e,  nel lo stesso tempo, r imanere profondamente radicat i  nel le diverse cul ture,  per
permettere nuove relazioni  t ra c iò che la Chiesa commissiona e la produzione degl i  ar t is t i .
L ’anal fabet ismo l i turgico di  a lcuni  ar t is t i  scel t i  per la costruzione di  chiese è un vero
dramma largamente di f fuso.

– Formazione al la bel lezza del  mistero cr ist iano espresso nel l ’ar te sacra,  in occasione
del l ’ inaugurazione di  una nuova chiesa, di  un’opera d’arte,  d i  un concerto,  d i  una l i turgia
part icolare

– Organizzazione di  event i  cul tural i  ed art ist ic i  -  mostre,  concorsi  a premi,  concert i ,
conferenze, fest ival ,  ecc.  -  ,  per valor izzare l ’ immenso patr imonio del la Chiesa e i l  suo
messaggio,  nonché per favor i re una nuova creat iv i tà,  in part icolare nel  campo del l ’ar te e
del  canto l i turgico.

– Pubbl icazioni  local i  sot to forma di  dépl iant  tur ist ic i ,  d i  pagine web o di  r iv iste
più special izzate sul  patr imonio,  con l ’ intento pedagogico di  mettere in evidenza
l ’anima, l ’ ispirazione e i l  messaggio del le opere,  e con un’anal is i  scient i f ica vol ta al la
comprensione profonda del l ’opera.
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– Sensibi l izzazione degl i  operator i  pastoral i ,  dei  catechist i  e degl i  insegnant i  d i  re l ig ione,
ma anche dei  seminar ist i  e del  c lero,  at t raverso corsi  d i  formazione, seminar i ,  incontr i  a
tema, v is i te guidate.  I  Musei  d iocesani  e i  Centr i  cul tural i  cat to l ic i  possono svolgere un
ruolo importante,  specialmente proponendo lo studio del le opere d’arte local i  o regional i ,
e favor i rne l ’ impiego nel la catechesi .

– Formazione di  guide informate sul la speci f ic i tà del l ’ar te di  ispirazione cr ist iana,
creazione di  gruppi  special izzat i  per la valor izzazione del le opere e di  Centr i  cul tural i  che
condiv idono queste stesse f inal i tà.

– Studio e approfondimento del la problemat ica a l ivel lo scolast ico e universi tar io,
con deimaster ,  seminar i ,  laborator i ,  ecc.  Proposta di  borse di  studio o sussidi  at t i  a
sensibi l izzare le istanze educat ive.  Svi luppo a l ivel lo regionale e nazionale di  Ist i tut i  d i
Musica sacra,  d i  L i turgia,  d i  Archeologia,  ecc.  e creazione di  b ib l ioteche special izzate in
questo campo.

I I I .  3.  La bellezza di Cristo, modello e prototipo della santità cristiana.

Se la bel lezza del la creazione è,  secondo Sant ’Agost ino,  una «confessio» e invi ta a
contemplare la bellezza al la sua fonte ,  i l  «Creatore del  c ie lo e del la terra,  del l ’universo
vis ib i le e invis ib i le», e se la bel lezza del le opere d’arte c i  svela qualcosa del la bellezza
nella sua f igura ,  i l  F ig l io che si  è fat to carne, « i l  p iù bel lo dei  f ig l i  del l ’uomo», c ’è
una terza via fondamentale – la pr ima per importanza – che conduce al la scoperta
del la bellezza nell ’ icona della santità ,  opera del lo Spir i to che plasma la Chiesa
ad immagine di  Cr isto,  model lo di  perfezione: è,  per i l  bat tezzato,  la bel lezza del la
test imonianza data mediante una vi ta t rasformata nel la grazia e,  per la Chiesa, la bel lezza
del la l i turgia che dà modo di  sper imentare Dio,  v ivo in mezzo al  suo popolo,  e che at t i ra a
Lui  chi  s i  lascia prendere nel  suo abbraccio tut to di  g io ia e d’amore.

L’Ecclesia de car i tate test imonia la bel lezza di  Cr isto.  Essa si  manifesta come sua Sposa,
abbel l i ta dal  suo Signore,  mentre compie i  suoi  at t i  d i  car i tà e le sue scel te preferenzial i ,
s i  impegna per la giust iz ia e l ’edi f icazione del la grande casa comune in cui  ogni  creatura
è chiamata a porre la propr ia dimora, soprat tut to i  pover i :  pure loro hanno dir i t to al la
bel lezza. Nel lo stesso tempo, questa test imonianza del la bel lezza at t raverso la car i tà e
l ’ impegno al  serviz io del la giust iz ia e del la pace, annuncia la speranza che non delude.
Proporre agl i  uomini  e al le donne di  oggi  la vera bel lezza, rendere la Chiesa at tenta ad
annunciare sempre, opportunamente e inopportunamente,  la bel lezza che salva,  che si
sper imenta laddove l ’eterni tà ha posto la sua tenda nel  tempo, s igni f ica of f r i re ragioni  d i
v i ta e di  speranza a quel le e a quel l i  che ne sono pr iv i  o che r ischiano di  perder le.  Una
Chiesa test imone del  senso ul t imo del la v i ta,  fermento di  f iducia nel  cuore del la stor ia
umana, appare quindi  come i l  popolo del la bel lezza che salva,  perché essa ant ic ipa nel
tempo penul t imo qualcosa del la promessa bel lezza di  Dio tut to in tut t i  nel l ’u l t imo tempo.
La speranza, ant ic ipazione mi l i tante del l ’avvenire del  mondo redento,  promesso nel  Figl io
croci f isso e r isorto,  è annuncio del la bel lezza. I l  mondo ne ha part icolarmente bisogno.

A) In cammino verso la bellezza di Cristo. La s ingolare bel lezza di  Cr isto,  come model lo
di  «vi ta veramente bel la», s i  r i f let te nel la sant i tà di  una vi ta t rasformata dal la grazia.  Molt i ,
purtroppo, sentono i l  cr ist ianesimo come sottomissione a dei  comandament i  fat t i  d i  d iv iet i
e di  l imi t i  a l la l ibertà personale.  I l  Papa Benedetto XVI lo r icordava durante un’ intervista
al la Radio Vat icana, i l  14 agosto 2005, pr ima di  part i re per Colonia,  per incontrare giovani
provenient i  da tut to i l  mondo r iuni t i  per le Giornate Mondial i  del la Gioventù.  E diceva tra
l ’a l t ro:  « Io,  invece, vorrei  far  loro capire che essere sostenut i  da un grande Amore e da una
r ivelazione non è un fardel lo:  c iò dà del le al i  ed è bel lo essere cr ist iani .  Questa esper ienza
dà ampiezza… La gioia di  essere cr ist iani :  è bel lo ed è anche giusto credere»[31].  Dal la
bel lezza inter iore e dal la profonda emozione provocata dal l ’ incontro con la Bel lezza in
persona – pensiamo al l ’esper ienza di  Sant ’Agost ino – nasce la capaci tà di  proporre event i
d i  bel lezza in tut te le dimensioni  del l ’esistenza e del l ’esper ienza di  fede.
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La pastorale del la Chiesa, per portare al l ’ incontro col  Cr isto,  t rova nel la presentazione
del la sua bel lezza i l  mezzo per destare i  cuor i  a ta le scoperta.  Nel la sua Lettera agl i  ar t is t i ,
i l  Papa Giovanni  Paolo I I  metteva in r i l ievo la fecondi tà del la novi tà del l ’ Incarnazione:
«Facendosi  uomo, infat t i ,  i l  F ig l io di  Dio ha introdotto nel la stor ia del l ’umanità tut ta la
r icchezza evangel ica del la ver i tà e del  bene, e con essa ha svelato anche una nuova
dimensione del la bel lezza: i l  messaggio evangel ico ne è  colmo f ino al l ’or lo » (n.  5) .  Questa
bel lezza, così  part icolare e unica,  del  « f ig l io del l ’uomo» si  r ivela  s ia sul  vol to del  « Bel
Pastore» che su quel lo del  Cr isto t rasf igurato sul  Tabor e,  nel lo stesso tempo, su Colui  che
ha perduto,  sospeso al la Croce, ogni  bel lezza corporale:  L’Uomo dei  dolor i .  In part icolare,
i l  cr ist iano vede nel la deformità del  Servo sofferente,  spogl iato di  ogni  bel lezza ester iore,
la manifestazione del l ’amore inf in i to di  Dio che giunge sino a r ivest i rs i  del la brut tura del
peccato per elevarci ,  a l  d i  là dei  sensi ,  a l la bel lezza div ina che supera ogni  a l t ra bel lezza
e mai s i  corrompe. L’ icona del  Croci f isso,  dal  vol to sf igurato,  racchiude in sé,  per chi  vuole
contemplar lo,  la mister iosa bel lezza di  Dio.  È la Bel lezza che si  compie nel  dolore,  nel
dono di  sé senza alcun r i torno per sé.   La Bel lezza del l ’amore, che è più for te del  male
e del la morte

B) La bellezza luminosa di Cristo e i l  suo rif lesso nella santità cristiana. Cr isto Gesù è
la perfet ta rappresentazione del la Glor ia del  Padre.  Egl i  è « I l  p iù bel lo dei  f ig l i  del l ’uomo»,
perché possiede la pienezza del la Grazia mediante la quale Dio l ibera l ’uomo dal  peccato,
lo strappa al le tenebre del  male e lo rest i tu isce al la sua innocenza or ig inar ia.  In ogni  luogo
e in ogni  epoca, una molt i tudine di  uomini  e di  donne si  è lasciata af ferrare da questa
bel lezza per dedicarsi  ad essa. Papa Benedetto XVI s i  espr imeva così durante la pr ima
canonizzazione del  suo pont i f icato e la messa di  chiusura del la XI Assemblea ordinar ia
del  Sinodo dei  Vescovi  sul l ’Eucar ist ia:  « I l  santo è colui  che è ta lmente af fascinato dal la
bel lezza di  Dio e dal la sua perfet ta ver i tà da esserne progressivamente t rasformato.  Per
questa bel lezza e ver i tà è pronto a r inunciare a tut to,  anche a se stesso» (23 ot tobre 2005).

Se la sant i tà cr ist iana si  conf igura al la bel lezza del  Figl io,  l ’ Immacolata Concezione è
la più perfet ta i l lustrazione di  questa «opera di  bel lezza». La Vergine Maria e i  sant i
sono i  r i f lessi  luminosi  e i  test imoni at t raent i  del la bel lezza singolare di  Cr isto,  bel lezza
del l ’amore inf in i to di  Dio che si  dà e s i  comunica agl i  uomini .  Essi  r i f let tono, c iascuno a suo
modo, come i  pr ismi del  cr istal lo,  le sfaccettature del  d iamante,  i  contorni  del l ’arcobaleno,
la luce e la bel lezza or ig inar ia del  Dio d’amore. La sant i tà degl i  uomini  è partecipazione
al la sant i tà di  Dio e,  quindi ,  a l la sua bel lezza; questa,  accol ta pienamente nel  cuore e nel la
mente,  i l lumina e guida la v i ta degl i  uomini  e le loro azioni  quot id iane.

La bel lezza del la test imonianza cr ist iana espr ime la bel lezza del  cr ist ianesimo e,  per
di  p iù,  la rende vis ib i le.  «Come possiamo essere credibi l i  nel  nostro annuncio di  una
“buona not iz ia” ,  se la nostra v i ta non r iesce a manifestare anche la “bel lezza”del  v ivere?».
Dal l ’ incontro di  fede con Cristo nascono così,  in un dinamismo inter iore sostenuto dal la
Grazia,  la sant i tà dei  d iscepol i  e la loro capaci tà di  rendere «bel la e buona» la loro v i ta e
quel la del  loro prossimo. Non è una bel lezza ester iore e superf ic ia le,  tut ta di  facciata,
ma una bel lezza inter iore che si  del inea sotto l ’azione del lo Spir i to Santo.  Essa r isplende
davant i  agl i  uomini :  nessuno può nascondere c iò che è parte essenziale del  propr io essere.

Era,  questo,  l ’appel lo di  Giovanni  Paolo I I  a i  consacrat i ,  nel l ’Esortazione apostol ica post-
s inodale Vita consecrata :  «Ma è soprat tut to a voi ,  donne e uomini  consacrat i ,  che al
termine di  questa Esortazione r ivolgo i l  mio appel lo f iducioso: v ivete pienamente la vostra
dediz ione a Dio,  per non lasciar mancare a questo mondo un raggio del la div ina bel lezza
che i l lumini  i l  cammino del l ’esistenza umana. I  cr ist iani ,  immersi  nel le occupazioni  e nel le
preoccupazioni  d i  questo mondo, ma chiamat i  anch’essi  a l la sant i tà,  hanno bisogno di
t rovare in voi  cuor i  pur i f icat i  che nel la fede “vedono” Dio,  persone doci l i  a l l ’azione del lo
Spir i to Santo che camminano spedi te nel la fedel tà al  car isma del la chiamata e del la
missione» (n.  109).  Dove r isplende la car i tà,  l ì  s i  manifesta la bel lezza che salva,  l ì  è resa
glor ia al  Padre,  l ì  cresce l ’uni tà dei  d iscepol i  d i  Nostro Signore beneamato.
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Pavel  Florenski j ,  cantore russo del la bel lezza, mart i re del  XX secolo,  così  commenta un
passo del  Vangelo di  San Matteo (5,  16):  « I  vostr i  “at t i  buoni”  non vuole af fat to dire “at t i
buoni”  in senso f i lantropico e moral ist ico:  tà kalà erga vuol  d i re “at t i  bel l i ” ,  r ivelazioni
luminose e armoniose del la personal i tà spir i tuale – soprat tut to,  un vol to luminoso, bel lo,
di  una bel lezza per cui  s i  espande al l ’esterno “ l ’ interna luce” del l ’uomo, e al lora v int i
dal l ’ i r resist ib i l i tà di  questa luce, gl i  uomini  lodano i l  Padre celeste,  la cui  immagine
sul la terra così  sfolgora»[32].  Pertanto,  la v i ta cr ist iana è chiamata a diventare,  con la
forza del la Grazia donata dal  Cr isto r isorto,  un evento di  bel lezza capace di  susci tare
ammirazione, dare or ig ine al la r i f lessione e inci tare al la conversione. L’ incontro con Cristo
e con i  suoi  d iscepol i ,  in part icolare con Maria sua madre e con i  sant i ,  suoi  test imoni,
deve poter sempre diventare,  in tut te le c i rcostanze, un evento di  bel lezza, un momento
di  g io ia,  scoperta di  una nuova dimensione del l ’esistenza, una esortazione a r imettersi  in
cammino verso la Patr ia Celeste e di  godere del la v is ione del la «Veri tà tut ta intera», del la
bel lezza del l ’Amore di  Dio:  la bel lezza è splendore del la Ver i tà e f ior i tura del l ’Amore.

C) La bellezza della l i turgia. La bel lezza del l ’amore di  Cr isto v iene ogni  g iorno incontro a
noi ,  non sol tanto at t raverso l ’esempio dei  sant i ,  ma anche nel la sacra l i turgia,  soprat tut to
nel la celebrazione del l ’Eucar ist ia in cui  i l  Mistero s i  fa presente e i l lumina di  senso e di
bel lezza tut ta la nostra esistenza. E’  lo straordinar io mezzo col  quale Nostro Signore,
morto e r isorto,  c i  t rasmette la sua vi ta,  c i  unisce al  suo Corpo come sue membra vive e,
in ta l  modo, c i  rende partecipi  del la sua bel lezza.

Florenski j  descr ive la bel lezza del la l i turgia,  s imbolo dei  s imbol i  del  mondo, come ciò che
permette la t rasformazione del  tempo e del lo spazio «nel tempio santo,  mister ioso, che
br i l la di  una  bel lezza celeste ».

In una conferenza al  XXII I  Congresso eucar ist ico nazionale i ta l iano, i l  Cardinale Ratzinger
r iprendeva, come introduzione, la vecchia leggenda relat iva al le or ig in i  del  cr ist ianesimo
in Russia:  i l  Pr incipe Vladimiro di  Kiev s i  sarebbe deciso ad ader i re al la Chiesa Ortodossa
di  Costant inopol i  dopo aver sent i to gl i  emissar i  che aveva mandato a Costant inopol i ,  dove
avevano assist i to ad una solenne l i turgia nel la basi l ica di  Santa Sof ia.  Essi  d issero al
Pr incipe: «Non sappiamo se siamo stat i  in c ie lo o sul la terra… abbiamo sper imentato che
là Dio abi ta f ra gl i  uomini». E i l  Cardinale teologo traeva da questo racconto i l  suo fondo
di  ver i tà:  « Infat t i  la forza inter iore del la l i turgia ha avuto senza dubbio un ruolo essenziale
nel la di f fusione del  cr ist ianesimo… Ciò che convinse gl i  inviat i  del  pr incipe russo del la
ver i tà del la fede celebrata nel la l i turgia ortodossa non fu una specie di  argomentazione
missionar ia,  le cui  mot ivazioni  sarebbero apparse loro più i l luminant i  d i  quel le del le al t re
rel ig ioni .  Ciò che l i  colpì   fu invece i l  mistero come tale,  che propr io andando al  d i  là del la
discussione fece br i l lare al la ragione la potenza del la ver i tà»[33].  Come non sottol ineare
l ’ importanza del l ’ar te del l ’ icona, meravigl iosa eredi tà del l ’Or iente cr ist iano, che consente
di  sper imentare ancora oggi  qualche cosa del la l i turgia del la Chiesa indiv isa:  i l  suo
l inguaggio di  una grande r icchezza e così  profondo af fonda le sue radic i  nel l ’esper ienza
del la Chiesa indiv isa,  dal le catacombe romane ai  mosaic i  d i  Roma e di  Ravenna come di
Bisanzio.

Per i l  credente,  la bel lezza trascende l ’estet ica.  Essa consente i l  passaggio dal  «per sé»
al «maggiore di  sé». La l i turgia non è bel la,  e dunque vera,  se non dis interessata,  pr iva
di  ogni  a l t ro mot ivo che non sia quel lo del la celebrazione di  Dio,  per Lui ,  per mezzo di
Lui ,  con Lui  e in Lui .  Essa è appunto «dis interessata»: s i  t rat ta «di stare davant i  a Dio e
di  d i r igere i l  propr io sguardo su di  lu i ,  che i l lumina di  luce div ina c iò che avviene» .   È in
questa austera sempl ic i tà che essa diventa missionar ia,  vale a dire capace di  test imoniare,
agl i  osservator i  che si  lasciano catturare nel la sua dinamica, la real tà invis ib i le che essa
dà la possibi l i tà di  assaporare.

I l  poeta e drammaturgo francese Paul  Claudel  test imonia l ’ int ima forza del la l i turgia
quando narra del la sua conversione, durante i l  canto dei  Vespr i ,  i l  Magni f icat  d i  Natale a
Notre-Dame di  Par ig i :  «Ed è al lora che si  ver i f icò l ’evento che domina tut ta la mia v i ta.  In
un istante i l  mio cuore fu toccato ed io credett i .  Io credett i ,  con una tale forza di  adesione,
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con una tale elevazione di  tut to i l  mio essere,  con una convinzione così potente,  con una
certezza che non lasciava posto a nessuna specie di  dubbio,  che, in segui to,  né i  l ibr i ,  né
i  ragionament i ,  né le c i rcostanze di  una vi ta agi tata,  hanno potuto scuotere la mia fede,
né, a dire i l  vero,  intaccar la» [34].

La bel lezza del la l i turgia,  momento essenziale del l ’esper ienza di  fede e del  cammino verso
una fede adul ta,  non può r idursi  a l la sola bel lezza formale.  Essa è,  anzi tut to,  la bel lezza
profonda del l ’ incontro col  mistero di  Dio,  presente in mezzo agl i  uomini  t ramite suo Figl io,
« I l  p iù bel lo t ra i  f ig l i  del l ’uomo (Ps. 45, 2)», che r innova cont inuamente per noi  i l  suo
sacr i f ic io d’amore. Essa espr ime la bel lezza del la comunione con Lui  e con i  nostr i  f ratel l i ,
la bel lezza di  un’armonia che si  t raduce in gest i ,  s imbol i ,  parole,  immagini  e melodie che
toccano i l  cuore e lo spir i to e susci tano l ’ incanto e i l  desider io di  incontrare i l  Signore
r isorto,  Lui  che è la «Porta del la Bel lezza».

La superf ic ia l i tà,  e ta lvol ta perf ino la banal i tà,  addir i t tura la negl igenza di  a lcune
celebrazioni  l i turgiche non solo non aiutano i l  credente a progredire nel  suo cammino
di  fede, ma soprat tut to of fendono coloro che r i tornano al le celebrazioni  cr ist iane e,
in part icolare,  a l l ’Eucar ist ia domenicale.  In quest i  u l t imi  decenni ,  a lcuni  sono arr ivat i
a dare eccessiva importanza al la dimensione pedagogica e al la volontà di  rendere la
l i turgia comprensibi le perf ino agl i  osservator i  esterni ,  e hanno minimizzato la sua funzione
pr incipale:  introdurci  con tut to i l  nostro essere in un mistero che ci  supera totalmente.
Celebrazione del la fede nel l ’azione salv i f ica di  Dio nel  Suo Figl io Gesù, e in questo è
missionar ia.  Essenzialmente r ivol ta verso Dio,  essa è bel la quando consente a tut ta la
bel lezza del  mistero d’amore e di  comunione di  manifestarsi  [35] .  La l i turgia è bel la quando
è «gradi ta a Dio» e c i  introduce nel la gioia div ina [36].

Proposte pastorali .

È necessar io proporre i l  messaggio di  Cr isto in tut ta la sua bel lezza, in grado di  at t i rare le
ment i  e i  cuor i  at t raverso legami di  amore, nel  contempo, bisogna vivere e test imoniare la
bel lezza del la comunione in un mondo spesso segnato dal la disarmonia e dal la div is ione.
Si  t rat ta di  t rasformare in «avveniment i  d i  bel lezza» tut t i  i  gest i  d i  car i tà quot id iana e
l ’ insieme del le at t iv i tà pastoral i  ordinar ie del le chiese local i .  La bel lezza salvatr ice di
Cr isto chiede di  essere presentata in modo nuovo per essere accol ta e contemplata non
solamente da ogni  credente,  ma anche da coloro che si  d ichiarano poco coinvol t i ,  e
addir i t tura indi f ferent i .  Si  t rat ta soprat tut to di  sensibi l izzare i  pastor i  e i  catechet i  af f inché
le loro predicazioni  e i  loro insegnament i  conducano al la bel lezza di  Cr isto.  I  cr ist iani  sono
chiamat i  a test imoniare la gioia di  sapersi  amat i  da Dio e la bel lezza di  una vi ta t rasformata
da questo amore che viene dal l ’Al to.

Per la chiusura del  grande Giubi leo del l ’anno 2000, Giovanni  Paolo I I  ha indir izzato
a tut ta la Chiesa la sua Lettera apostol ica Novo mi l lennio ineunte ,  nel la quale invi ta
espressamente a r ipart i re da Cristo e ad imparare a contemplare i l  suo vol to.  Da questa
contemplazione nasce i l  desider io,  la necessi tà e l ’urgenza di  r iscopr i re i l  senso autent ico
del  mistero e del la l i turgia cr ist iana, nel la quale s i  v ive concretamente l ’ incontro con i l
Signore morto e r isorto [37] .

Per r ispondere a questo invi to,  numerosi  vescovi  hanno indir izzato ai  loro fedel i
del le Lettere pastoral i sul la bel lezza del la salvezza e sul  senso del la celebrazione
l i turgica,  sot to l ineando nel  contempo la bel lezza del l ’ incontro con Cristo,  la domenica,
giorno a Lui  consacrato e che permette di  fare una pausa nei  r i tmi  f renet ic i  del le
nostre società[38].  D’al t ronde, nel  corso degl i  u l t imi  decenni ,  e soprat tut to a part i re dal
discorso di  Paolo VI al  VI I  Congresso Internazionale di  Mariologia del  16 maggio 1975,
la Via pulchr i tudinis è stata ampiamente percorsa in mariologia,  con r isul tat i  posi t iv i  e
promettent i  [39] .

E’  importante presentare in un l inguaggio che par l i  e piaccia ai  nostr i  contemporanei ,
ut i l izzando i  mezzi  p iù adatt i ,  le preziose test imonianze date dal la Madre di  Dio,  dai
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mart i r i  e dai  sant i ,  da tut t i  coloro che, in maniera part icolarmente «attraente», or ig inale
e invent iva,  hanno segui to i l  Cr isto.  Si  fa molto,  nel  campo del la catechesi ,  con fumett i ,
teatro,  pubbl icazioni ,  f i lm, concert i  e musicals per far  scopr i re f igure straordinar ie di  sant i
come Francesco d’Assis i  e José di  Anchieta,  Juan Diego e Teresa di  L is ieux,  Rosa da
Lima e Bakhi ta,  Kis i to e Maria Gorett i ,  Padre Kolbe e Madre Teresa, ecc. ,  che, come
constat iamo ancora oggi ,  eserci tano un autent ico fascino sui  g iovani .  I  loro esempi lo
rammentano: ogni  cr ist iano è un vero pel legr ino sul la v ia del la bel lezza, del la ver i tà,  del la
bontà,  in cammino verso la Gerusalemme Celeste dove contempleremo la bel lezza di  Dio,
in un’ intensa relazione d’amore, nel  « faccia a faccia». «Lì noi  c i  r iposeremo e vedremo;
vedremo e ameremo; ameremo e loderemo. Ecco ciò che sarà al la f ine,  senza f ine»[40].

Una formazione appropr iata aiuterà i  fedel i  a progredire verso la preghiera di  adorazione
e di  lode per partecipare in ver i tà ad una l i turgia v issuta nel la sua pienezza di  bel lezza
che introduce al  mistero di  fede. Pertanto,  è necessar io r idare al la l i turgia i l  suo
vero «splendore» mediante la r iscoperta del  senso vero del  mistero cr ist iano. È al t resì
necessar io,  a l lo stesso tempo, insegnare nuovamente  a i  fedel i  a meravigl iars i  d i  f ronte
al l ’opera che Dio compie nel le nostre v i te,  rest i tu i re al la l i turgia i l  suo vero «splendore»,
tut ta la sua digni tà e la sua incontaminata bel lezza, at t raverso la r iscoperta del  s igni f icato
autent ico del  mistero cr ist iano, e formare i  fedel i  a l  f ine di  render l i  capaci  d i  entrare nel
s igni f icato e nel la bel lezza del  mistero celebrato,  e a v iver lo in modo credibi le.

La l i turgia non è un facere del l ’uomo, ma un’opera div ina.   È importante aiutare i  fedel i  a
percepire che l ’at to di  cul to non è i l  f rut to di  una «att iv i tà» -  un «prodotto», un «meri to»,  un
«guadagno» - ,  ma l ’espressione di  un mistero,  d i  qualcosa che non può essere interamente
compreso ma chiede di  essere accol to più che razional izzato.  Si  t rat ta di  un at to puramente
l ibero da quals iasi  aspetto di  ef f ic ienza. L’at teggiamento del  credente nel la l i turgia  è
carat ter izzato dal la sua capaci tà di  r icevere,  condiz ione del  progresso nel la v i ta spir i tuale.
Un tale modo di  porsi  non è più spontaneo in una cul tura in cui  i l  razional ismo pretende di
dir igere tut to,  f ino ai  sent iment i  p iù int imi.

Non è meno urgente favor i re la creazione art ist ica per un’arte sacra idonea ad
accompagnare e a sostenere la celebrazione dei  mister i  del la fede, a r idare la loro bel lezza
agl i  edi f ic i  d i  cul to e al l ’arredo l i turgico.  Così,  le l i turgie saranno, s icuramente,  accogl ient i ,
ma soprat tut to in grado di  comunicare i l  s igni f icato autent ico del la l i turgia cr ist iana
favorendo la piena partecipazione dei  fedel i  a i  mister i ,  secondo l ’auspic io espresso a più
r iprese dai  Padr i  del  Sinodo dei  Vescovi  sul l ’Eucar ist ia.

Certamente,  le chiese devono essere estet icamente bel le,  ben decorate,  le l i turgie
accompagnate da bei  cant i  e da pezzi  musical i  d i  valore,  le celebrazioni  degne e le
predicazioni  curate,  ma non  è questo,  in def in i t iva,  che rappresenta la via pulchr i tudinis e
che ci  cambia.  Queste non sono che le condiz ioni  che faci l i tano l ’agire del la grazia di  Dio.
Si  t rat ta,  dunque, di  educare i  fedel i  a non lasciare spazio al la sola dimensione estet ica,
per quanto suggest iva essa sia,  e aiutar l i  a comprendere che la Li turgia è un at to div ino
che non si  lascia condiz ionare da un ambiente,  dal  c l ima, neppure dal le rubr iche, perché
è mistero del la fede celebrato nel la chiesa. 

CONCLUSIONE

Proporre la via pulchr i tudinis come cammino di  evangel izzazione e di  d ia logo ,  vuol
dire part i re da un interrogat ivo urgente,  ta lvol ta latente,  ma sempre presente nel  cuore
del l ’uomo: «Che cos’è la bellezza?», per condurre « tut t i  g l i  uomini  d i  buona volontà,  nei
qual i ,  in modo invis ib i le agisce la grazia», verso « l ’uomo perfet to» che è « immagine del
Dio invis ib i le» (Col .  1,15)[41].

Questa domanda r isale al l ’a lba dei  tempi,  come se l ’uomo r icercasse disperatamente,  dopo
la caduta or ig inale,  quel  mondo di  bel lezza ormai fuor i  dal la sua portata.  Essa at t raversa la
stor ia sot to moltepl ic i  forme e i l  gran numero di  opere,  f rut to di  bel lezza in tut te le c iv i l tà,
non r iesce ad est inguerne la sete.
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Pi lato pone a Cr isto la quest ione del la ver i tà.  Cr isto non r isponde, o megl io la sua r isposta
è i l  s i lenzio:  quel la ver i tà non si  d ice,  ma si  congiunge senza parole al la parte più int ima
del l ’essere.  Gesù si  era r ivelato ai  suoi  d iscepol i :  « Io sono la Via,  la Ver i tà e la Vi ta».
Adesso tace. Poco dopo mostrerà la v ia,  cammino di  ver i tà,  che porta al la Croce, mistero
di  sapienza. Pi lato non capisce, ma mister iosamente,  egl i  stesso dà la r isposta al la sua
domanda: «Che cos’è la ver i tà?» . Davant i  a l  popolo esclama: « Ecco l ’uomo», c ioè Cr isto,
che è la ver i tà.

Se la bel lezza è lo splendore del la ver i tà,  a l lora i l  nostro interrogat ivo s i  r icol lega a
quel lo di  Pi lato e la r isposta è ident ica:  Gesù stesso è la Bellezza .  Egl i  s i  manifesta dal
Tabor al la Croce per i l luminare i l  mistero del l ’uomo, sf igurato dal  peccato,  ma pur i f icato e
r icreato dal l ’Amore redentore.  Gesù non è una via t ra le al t re,  una ver i tà t ra le al t re,  una
bel lezza tra le al t re.  Egl i  non propone una via t ra le al t re:  Egl i  è la v ia v iva che conduce
al la ver i tà v iva che dà la v i ta. Bel lezza suprema, splendore di  Ver i tà,  Gesù è la fonte di
ogni  bel lezza, perché, Verbo di  Dio fat to carne, è la manifestazione del  Padre:  «Chi ha
visto me ha visto i l  Padre» (Gv 14,  9) .

I l  vert ice,  l ’archet ipo del la bel lezza si  manifesta nel  vol to del  Figl io del l ’uomo croci f isso
sul la Croce dei  dolor i ,  r ivelazione del l ’amore inf in i to di  Dio che, nel la sua miser icordia
per le propr ie creature,  r ipr ist ina la bel lezza perduta con la colpa or ig inale.  «La bel lezza
salverà i l  mondo», perché tale bel lezza è Cr isto,  la sola bel lezza che sf ida i l  male e t r ionfa
sul la morte.  Per amore, i l  «più bel lo dei  f ig l i  del l ’uomo» si  è fat to «uomo dei  dolor i»,
«senza apparenza né bel lezza per at t i rare i  nostr i  sguardi» ( Is 53,  2) ,  e in ta l  modo ha
reso al l ’uomo, ad ogni  uomo, pienamente la sua bel lezza, la sua digni tà e la sua vera
grandezza. In Cr isto,  e solo in Lui ,  la nostra via Crucis s i  t rasforma nel la sua in via lucis e
in via pulchr i tudinis .

La Chiesa del  terzo mi l lennio r icerca cont inuamente questa bel lezza nel l ’ incontro con
i l  suo Signore e,  con Lui ,  nel  d ia logo d’amore degl i  uomini  e del le donne del  nostro
tempo. Nel  cuore del le cul ture,  per r ispondere al le loro angosce, al le loro gioie e al le
loro speranze, essa non cessa di  af fermare con i l  Papa Benedetto XVI:  «Chi fa entrare
Cristo,  non perde nul la,  nul la – assolutamente nul la di  c iò che rende la v i ta l ibera,
bel la e grande. No! solo in quest ’amiciz ia s i  spalancano le porte del la v i ta.  Solo in
quest ’amiciz ia s i  d ischiudono realmente le grandi  potenzial i tà del la condiz ione umana.
Solo in quest ’amiciz ia noi  sper iment iamo ciò che è bel lo e c iò che l ibera»[42].

[1]  Cf.  Culture e fede ,   Ci t tà del  Vat icano, n° 2,  2002.

[2]  Cf.  i l  Documento Dov’è i l  tuo Dio? ,  pubbl icato in diverse l ingue: PAUL POUPARD –
PONTIFICIO CONSIGLIO DELLA CULTURA, Dov’è i l  tuo Dio? Fede cr ist iana, non credenza
e indi f ferenza rel ig iosa ,  in « Rel ig ioni  e set te nel  mondo »,  26, 2003-2004; Où est- i l  ton
Dieu ? La foi  chrét ienne au déf i  de l ’ indi f férence rel ig ieuse ,  Salvator,  Par is 2004 ;  Where
Is Your God? Responding to the Chal lenge of  Unbel ief  and Rel ig ious Indi f ference Today
– Dónde está tu Dios? La fe cr ist iana ante la increencia rel ig iosa ,  Chicago 2004; Dónde
está tu Dios? La fe cr ist iana ante la increencia rel ig iosa ,  Valencia 2005;  Gdje je tvoj  Bog?
Krš#anska vjera pred izazovom vjerske ravnodušnost i ,  Sarajevo 2005.

[3]  Cf.  R. REMOND, Le Christ ianisme en accusat ion ,  Par is 2000 ;  Le nouvel
ant ichr ist ianisme ,  ib id ,  2005.

[4]  Ol t re ai  test i  del la Plenar ia 2004, cf .  i l  Documento Gesù Cristo portatore del l ’acqua
viva.  Una r i f lessione cr ist iana sul  «New Age» ,  Ci t tà del  Vat icano 2003 ;  Jésus, porteur
d’eau vive.  Une réf lexion chrét ienne sur le « Nouvel   Age» ;  Jesus Christ  the Bearer of  the
Water of  L i fe.  A Chr ist ian ref lect ion on the «New Age»; Jesucr isto portador del  agua de la
vida. Una ref lexión cr ist iana sobre la “Nueva Era”;  Jesus Christus des Spender lebendigen
Wassers.  Über legungen zu New Age aus chr ist l icher Sicht .
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[5]  BENEDETTO XVI,   Omelia durante la S. Messa di  in iz io del  Pont i f icato ,  24 apr i le 2005.

[6]  GIOVANNI PAOLO I I ,  Lettera agl i  ar t is t i ,  4 apr i le 1999, n.  3.

[7]  GIOVANNI PAOLO I I ,  Fides et  rat io ,  14 set tembre 1998, n.  103.

[8]  Secondo San TOMMASO D’AQUINO, la clar i tas è una del le t re condiz ioni
del la bel lezza. Nel le quest ioni  sul laTr in i tà del la Summa Theologiae ,  egl i  s i  interroga
sugl i  at t r ibut i  propr i  d i  ogni  persona div ina e col lega la bel lezza al la persona del
Figl io:«Pulchr i tudo habet s imi l i tudinem cum propr i is  Fi l i i  – La bel lezza presenta una
certa somigl ianza con ciò che è propr io del  Figl io». Ed indica le t re condiz ioni  del la
bel lezza per appl icar le a Cr isto:  la integr i tas s ive perfect io , la proport io s ive consonant ia e
la clar i tas ( Ia,  qu.  39, art .  8) .

[9]  Per una r i f lessione sul la f i losof ia del  bel lo e sul l ’at t iv i tà art ist ica,  vedere M.-D.
PHILIPPE, L’act iv i té art ist ique. Phi losophie du faire ,  2  vol . ,  Par is 1969-1970, con
un’ importante bibl iograf ia.  Per una r i f lessione teologica,  vedere anche B. FORTE, La porta
del la Bel lezza. Per un’estet ica teologica ,  Brescia 1999; Inquietudini  del la t rascendenza ,
cap. 3:  “La Bel lezza”,  Brescia 2005, p.  45-55; ID.,  La bel lezza di  Dio .  Scri t t i  e discorsi
2004-2005 ,  Cinisel lo Balsamo (Mi lano) 2006.

[10] GIOVANNI PAOLO I I ,  Fides et  rat io,  op.  c i t . ,  n. 83. E aggiunge: «Un pensiero f i losof ico
che r i f iutasse ogni  apertura metaf is ica,  pertanto,  sarebbe radicalmente inadeguato a
svolgere una funzione mediatr ice nel la comprensione del la Rivelazione».

[11]  SANT’AGOSTINO, Le Confessioni ,  X,  27.

[12] H. Urs VON BALTHASAR, Glor ia.  Gl i  aspett i  estet ic i  del la Rivelazione .  I ,  Mi lano 1975,
10-11: «La nostra parola in iz ia le s i  chiama bel lezza… La bel lezza è l ’u l t ima parola che
l ’ intel let to pensante può osare di  pronunciare,  perché essa non fa che incoronare,  quale
aureola di  splendore inaf ferrabi le,  i l  dupl ice astro del  vero e del  bene e i l  loro indissolubi le
rapporto.  Essa è la bel lezza dis interessata senza la quale i l  vecchio mondo era incapace
di  intendersi ,  ma la quale ha preso congedo in punta di  p iedi  dal  moderno mondo degl i
interessi ,  per abbandonar lo al la sua cupidi tà e al la sua tr istezza. Essa è la  bel lezza  che
non è più amata e custodi ta nemmeno dal la rel ig ione e che tut tavia,  to l ta come una
maschera dal  propr io v iso,  mette a nudo i  t rat t i  che minacciano di  d iventare incomprensibi l i
agl i  uomini…Chi,  a l  suo nome, increspa al  sorr iso le labbra,  g iudicandola come i l  n innolo
esot ico di  un passato borghese, di  costui  s i  può essere s icur i  che – segretamente o
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